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Il nos 
parler 
ancora 

Ogni giorno che passa 
scandisce un angoscioso 
conto alla rovescia per mi
gliala di lavoratori delle 
fabbriche di prodotti elet
tronici. La Grundlg elimina 
1.150 posti di lavoro in un 
anno. L'Indeslt concede 
una breve tregua, ma a set
tembre minaccia di riaprire 
la procedura per licenziare 
2.020 lavoratori, 1.250 del 
quali al Sud. Alla Voxson di 
Roma ed all'Emersoti di 
Siena 2.500 lavoratori sono 
sospesi da un anno. 

Ma 11 conto alla rovescia 
non procede solo per 1 lavo
ratori. È l'intera industria 1-
taliana di televisori ed elet
tronica «di consumo* (auto
radio, registratori, com
plessi HI-FI, ecc.) che si sfa
scia, con conseguenze irre
parabili per l'economia del 
Paese. Fino al 1976 la bilan
cia Commerciale di questo 
settore era praticamente in 
pareggio. Oggi il deficit su
pera 1500 miliardi di lire. Il 
collasso si avvicina dunque 
con progressione geometri
ca: ogni anno le nostre e-
sportazioni, confrontate 
con le Importazioni, si di
mezzano rispetto all'anno 
precedente. 

Un anno fa il 30 per cento 
dei televisori venduti in Ita
lia erano di marche nazio
nali. Dopo la crisi di tre In
dustrie come Indesit, Vo
xson ed Emerson, la quota 
di mercato dei produttori l-
tallani è scesa al 18 per cen
to. Sempre un anno fa, il 65 
per cento del mercato ita
liano delle autoradio era in 
mano a produttori naziona
li. Cessata l'attività della 
Voxson (che produceva un 
quarto delle 700 mila auto
radio vendute ogni anno In 
Italia e ne esportava altre 
150 mila), la situazione si è 
capovolta ed oggi 11 60-65 
per cento delle autoradio 
vendute in Italia sono este-

Industrie come la Emerson, la Voxson, la Indesit 
sono in crisi, mentre TV e autoradio italiani 

rischiano di scomparire dal mercato nazionale 
Quando i «Brambilla» montavano gli schermi nel retrobottega, 

i giapponesi rivoluzionavano la tecnologia 
Non basta il protezionismo, ci vuole una nuova strategia 

re. 
Per spiegare 11 tracollo, si 

accusano i produttori stra
nieri di fare del «dumping», 
vendendo sottocosto. Si ac
cusano i nostri governi di 
non aver fatto nulla (ed è 
vero) per impedire che il 
mercato italiano diventasse 
una giungla. In Italia infat
ti si vendono migliaia di ra
dio e TV di contrabbando. 
S'importano apparecchi 
con marchi della CEE che 
contengono componenti di 
qualità scadente fatti ad 
Hong-Kong, Taiwan, Sin
gapore. Il 30 per cento del 
mercato è controllato da so
cietà che non producono, 
ma speculano soltanto sul 
commercio di questi pro
dotti. 

Se 11 problema fosse solo 
questo, però, basterebbe 
comportarsi come altri Pae
si europei, che hanno Isti
tuito controlli di qualità e 

dogane specializzate per 
prodotti elettronici. Al limi
te, si potrebbe fare come la 
Francia, che proprio In que
sti giorni ha bloccato le im
portazioni di radio e TV dal
l'Estremo Oriente. Ma il 
problema principale è un 
altro: la crisi dell'elettroni
ca di consumo, in Italia, è 
strutturale. 

La tanto lodata «econo
mia dei Brambilla» ha con
tribuito a ridurre in coma il 
settore. In anni non lontani 
sorgevano infatti nel nostro 
Paese aziende che pratica
vano la filosofìa del «televi
sore montato nel retrobot
tega». Molte aziende prati
cavano il «terzismo», mon
tavano cioè televisori con 
marchi di fantasia suggeriti 
da grossisti e distributori. 
Cosi nessuna marca italia
na ha mai raggiunto il pre
stigio di marche estere co
me Philips o Telefunken. 
Ma il guaio maggiore è sta
to l'impoverimento tecnolo
gico. In Italia sono sorte so
prattutto industrie di mon
taggio, ad alta intensità di 
manodopera e scarsa pro
fessionalità. 

Intanto a livello mondia
le si affermavano due ten
denze: l'automazione spinta 

dei processi produttivi ed 11 
trasferimento di tecnologia 
dalle industrie di assem
blaggio finale a quelle di 
componenti. Prendiamo 1* 
industria giapponese, la cui 
altissima competitività vie
ne ancora spiegata col luo
go comune delle migliala di 
ometti gialli che lavorereb
bero come forsennati. Sulle 
linee di montaggio del TV 
questi ometti non ci sono 
più. Li rimpiazzano robot 
che eseguono anche opera
zioni intelligenti, come infi
lare i componenti nei picco
li fori dei circuiti stampati. 

Ancora più radicale è la 
rivoluzione nella tecnologia 
del prodotto. Nel 1970 un 
TV a colori da 20 pollici 
«made in Japan» conteneva 
65 transistore, 65 diodi ed 
un centinaio di altri compo
nenti. Oggi lo stesso televi
sore contiene solo 34 transi
store, 38 diodi ed una cin
quantina di altri pezzi. I 
componenti in meno sono 
rimpiazzati da quattro cir
cuiti integrati. Inglobando 
in un solo componente cir
cuiti che prima richiedeva
no decine di pezzi, 11 tempo 
per montare un televisore 
in fabbrica si sta riducendo 
a meno di due ore. Così un* 

industria giapponese come 
ia Hitachi ha più che dimez
zato in cinque anni gli ope
rai addetti ai TV color, ridu
cendoli da 9.030 a 4.229, pur 
aumentando la produzione 
del 20 per cento. 

A questi livelli industriali 
non c'è più posto per una «e-
conomla brambillesca». Oc
corrono Investimenti colos
sali. Si devono spendere mi
liardi per ricerche. Occorro
no soprattutto grandi indu
strie, con capacità produtti
ve che consentano di realiz
zare economie di scala. In 
Europa le industrie per l'e
lettronica di consumo si 
stanno concentrando attor
no a due «poli» principali: la 
Philips (che controlla 
Grundig, Phllco, Phonola, 
Blaupunkt, ecc.) ed il grup
po Thomson-Brand (AEG-
Telefunken, Nordmende, 
Saba, ecc.). I vantaggi sono 
evidenti: si unificano servizi 
generali, progettazione, la
boratori di ricerca, approv
vigionamenti e acquisti, reti 
commerciali e di assistenza. 

Le maggiori economie di 
scala si ottengono tuttavia 
standardizzando i prodotti, 
realizzandoli con sotto
gruppi e componenti modu
lari. La pubblicità che van

ta 1 «colori più naturali» di 
una certa marca di televiso
ri, non dice che essi hanno 
ormai gli stessi telai base, 
gli stessi cinescopi, gioghi 
di deflessione, sintonizzato
ri, telecomandi, memorie, 
del televisori con altri mar
chi. Come nell'industria 
dell'auto si punta alla 
«world car», alla vettura 
mondiale, cosi un gruppo 
d'industrie europee ha mes
so a punto un «telaio inter
nazionale» per TV color, fa
cilmente adattabile al vari 
standard (Pai, Secam), su 
cui si possono montare ci
nescopi di varie dimensioni 
e circuiti aggiuntivi opzio
nali per creare una famiglia 
di modelli. 

Qualcuno prevede che, 
per effetto di queste tenden
ze, nel prossimo quinquen
nio sopravviveranno solo le 
industrie capaci di produrre 
1,5-2 milioni di TV color al
l'anno. Se così fosse, l'indu
stria italiana sarebbe già 
tagliata fuori, visto che la 
Zanussi produce circa 300 
mila televisori all'anno ed il 
consorzio Indeslt-Voxson-
Emerson, se si riuscirà a co
stituirlo, potrà farne altri 
300 mila. 

Per fortuna il problema è 
più complesso. Quei livelli 
di economia di scala non si 
realizzano tanto sul televi
sore montato, quanto sui 
componenti. E non c'è quasi 
più nessuna industria che si 
faccia da sola tutti i compo
nenti del televisore. Occor
rono però volumi produttivi 
adeguati per acquistare 
•stock» di componenti a 
condizioni vantaggiose. I-
noltre l'avvenire dell'elet
tronica di consumo non ri
siede solo nei TV color. Svi
luppi più interessanti si 
prevedono nel prossimo de
cennio per prodotti come i 
videoregistratori, i termina
li per ricevere dati e pro
grammi via filo sul video 
domestico (Televldeo, Vi-
deostel), gli accessori per 1' 
auto (dalla tradizionale au
toradio a sistemi elettronici 
per controllare tutte le fun
zioni di bordo). 

Si sta pure assottigliando 
il confine tra elettronica «di 
consumo» ed elettronica 
«professionale». Queste op
portunità però potranno es
sere colte a patto che ci sia 
una strategia industriale. E 
dovrà essere una strategia 
nazionale, non la somma di 
varie strategie - aziendali 
con relative sovrapposizioni 
e sprechi. Ci vuole insomma 
un vero plano di settore, che 
non si limiti ai pur necessa
ri finanziamenti pubblici 
per ricerca e riconversione 
industriale, ma utilizzi e 
coordini al meglio le poten
zialità esistenti, indicand o 
alle singole aziende la poli
tica industriale da seguire. 

Ed un piano, riveduto e 
corretto, dovrebbe presen
tarlo nelle prossime setti
mane il ministro dell'indu
stria: ma già c'è chi preme 
perché il «piano» sia la regi
strazione pura e semplice 
dei programmi di qualche 
azienda che, nel disastro ge
nerale, si preoccupa unica
mente di ritagliarsi uno 
spicchio di mercato per 
qualche anno ancora. Sarà 
una ennesima occasione 
perduta? 

Michele Costa 

Lo straordinario 
successo 
di iniziative 
tanto «effimere» 
che stanno 
diventando una 
buona abitudine 

L'estate 
in città 
si vede 

dall'inverno 
A colloquio con l'assessore alla 

cultura di Torino - 250.000 spettatori 
per duecento spettacoli, anche se piove 

Ma i fuochi d'artifìcio estivi 
lasciano radici per le altre stagioni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Piove e, senza ri
spetto, gli scrosci hanno im
pietosamente annaffiato an
che l'Avaro di Molière, nell' 
occasione presentatosi * al 
parco Rlgnon col volto e la 
voce di Mario Scaccia. Rapi
da e disordinata fuga di pub
blico e attori. Si replica do
mani, tempo permettendo. -

Giorgio Balrnas, da sei an
ni assessore alla Cultura del
la Giunta di sinistra di Tori
no, scorre lamentosamente 
le pagine d'un bollettino me
teorologico dettagliato ed 
aggiornatissimo: nuvoloso 
con pioggia, nuvoloso senza 
pioggia, caldo afoso, minac
cia di temporale... Le mosse 
del nemico sono state segui
te giorno per giorno, tenace
mente, pur senza alcuna spe
ranza d'influire sulle sue im
prevedibili bizzarrie. «II peg
gio — dice — è quando ti tie
ne in sospeso: viene, non vie
ne... TI lascia cominciare e 
arriva all'improvviso, quan
do già ti gusti lo spettaco
lo...». 

È un inarrestabile dialogo 
a distanza. E tra l due inter
locutori — Balmas e la situa
zione meteorologica — a noi 
non resta, per lunghi minuti, 
che il ruolo passivo dell'a
scoltatore. Attento quanto 
basta, comunque, per capire 
una cosa: Balmas parla del 
tempo con la stessa studiata 
drammaticità con cui certi 
generali, sicuri ormai d'aver 
vinto la guerra, narrano del
le battaglie perdute. E, più 

Fabrizio 
che vieni, 
Fabrizio 
che vai 

Migliaia di adolescenti applaudono 
al ritorno di De André in concerto 

e gli chiedono le sue vecchie canzoni: 
ma non lo fanno per nostalgia 

Falirizio Do André du
rante un concerto a 

gue». Nessuna malizia e 

•ero, al tentai dei primi 
• d i • 

per
meava i suoi piccoli manife
sti di antisociale. 

Eppure il filo conduttore, 
vincente alla faccia di tutti i 
«salti in avanti» dei gusti e 
del costume, resiste e si raf
forza: e ti ritrovi, sotto un 
tendone, ancora echeggian-

smTgnota 
antiche e 

Quello strano 
and 

Osi nostro inviato 
LIDO DI CAMAIORE — Mi-
gliaia di adolescenti sotto la 
tenda di Bussoladomani, per 
niente perplessi, a fare il tifo 
per Fabrizio De André. Cu
rioso: annullando Paria che 
tira, ci pareva proprio che gli 
unici frammenti di anni 
Sessanta scampati alla ma
cina del tempo fossero le mi
nigonne, Fhula-op e il gè» 
ghege. Tutte cosine amabili 
e Innocenti, conserve sotte* 
vuoto da piluccare in compa
gnie nuovamente aabbron-
zatìssime, stessa spiaggia 
stesso mare. E allora che e* 
entrano «Bocca di rosa* e 
«La guerra di Fiero»? E come 
fanno i ragazzetti del riflus-
so a riconoscere i suoni e le 
parole che tappezzarono — 

Non se lo aspettava 

pure De André: quando, alla 
fine dello spettacolo, il pub» 
btico gli ha chiesto a gran 
voce di cantere da solo le sue 
vecchie cose, isolando voce e 
chitarra dall'esuberante e 
valorosa «band» che lo ac
compagna in tournée, lui si 
è tirato indietro, non si sa se 
per pudore o perché aveva 
preparate solo pochi brani e 
In particolare «quelli del 
nuovo disco*. Cosi che palco
scenico e platea si sono tro
vati ad essere vicendevol
mente spiazzati da un passa
to inaspettatamente rivo, 
che reclamava ancora posto, 
tanto pasto, nel tendone sti-
poto dai nuovi suoni, elettro
nici e più «produttivi», scelti 

' e le canzoni deirul-
novello che ha 

Fabrizio — fino a po> 
I anni or sono rei*rat-

torlo a uscire dallo sole di in-

cessita economiche ad af
frontare il pubblico. 
- Malvolentieri, dicono; e 

con l'aiuto di molto whisky e 
molte pastiglie, che gli ser
vano a superare la sua ansia 
di solitudine e gli diano la 
forza di riempire di voce il 
microfono e di mostrare la 
faccia ai riflettori, lui che di
venne famoso per la sua abi
tudine dì darsi soltanto in 
forma di disco, con l'unica 
fotografia — sempre la stes
sa — riprodotta sulle diverse 
copertine. 

Il trauma, osservandolo in 
•cena mentre si accende una 
sigaretta dopo l'altra, po
chissime parole nervose tra 
un brano e il seguente, c'è e 
si vede: ma il pubblico, cosi 
spesso impietoso e forchetta-
ro con chi gli viene scodella
to sul piano, questa volta 

, • accettare il 
una 

di diversità, di e-

straneìta da rispettare. In 
questo clima la insistente ri
chiesta di «cantare le vec
chie cose-, che solitamente 
nei concerti corrisponde a 
un pigro bisogno di citazio
ni, è servito soprattutto a 
rafforzare la complicità fra 
Fabrizio e il suo pubblico, 
permettendo ad entrambi dì 
ritrovare nelle nuove canzo
ni (come la splendida «Hotel 
Supramonte»; accompagna
ta dal violino umanissimo di 
Mauro Paganti i temi di allo
ra: la pietà per i vinti, il disa
more per i potenti e 1 sicuri, 
la solidarietà con gli emargi
nati e gli incerti, la solitudi
ne come veicolo di conoscen
za. 

Riappare (ancora più ac
cettabile e dignitosa proprio 
perché «invecchiata») la fi
gura del figlio di padre ricco 
e ripudiato che preferiva i 
gatti e le puttane alle cravat
te e alle virtù: anarchico 

(magari un po' letteraria
mente), irregolare (magari 
un po' canonicamente), ma 
così vicino a quel bisogno di 
liberta senza paura che fa 
assomigliare i ragazzi di ieri 
a quelli di sempre. 

Oggi canta Dylan e Léo
nard Cohen, esalta i pelle
rossa e bolia il generale Cu-
ster, trova, perfino, il corag
gio un po' imbarazzante (fa
stidioso?) di simpatizzare 
con i suoi rapitori, che inter
vennero a spezzare con dura 
evidenza il suo sogno di un 
armonioso inserimento — 
lui cantante famoso con la 
moglie bella e bionda e il fi
glio bello e Mondo — in una 
società rurale arcaica. Poca 
malizia e nessuna ironia in 
•vesto ostinato pacifismo 
bottatosugU accoro^ a^ folk 
nordamericano ajuinoict an-
ni in ritardo rispetto ai 

di-Fraaolee 

utrugao, 
love* e ì 
scono i fior» che fino a pochi 
attimi prima ci sembrava or
ribilmente retorico, ìrrime-
oiaMtmente consegnato agii 
archivi, che appartiene sicu
ramente atte smanie pateti
che e sempre perdenti dell*a-

(per fortuna) a restare sepol
to sotto i nuovi, razionali di
singanni. 

Difficile dire se stai 
> e salutare o scmplicemcn» 

nrieossi: De André arriva, In 
i t i , sopra 

rivitalrtranis un* 
che 

tardi, le cifre che — cessate 
le Invettive antipioggia — 1' 
assessore meticolosamente 
prenderà ad elencarci, con
fermeranno appieno questa 
Impressione. Duecentoquat
tro spettacoli organizzati in 
dieci «punti verdi» (La Pelleg
rina, il Valentino, 11 Sempic-
ne, 11 Rlgnon, Palazzo Reale, 
la Mandria, Moncalieri, Col
legno, Nichelino e Gruglia-
sco), 185.113 presenze a bor
derò fino ad oggi, cifra finale 
prevista 250 mila. Un grande 
successo, nonostante la 
pioggia. 

E al di là delle cifre? Che 
cosa significano i trionfi di 
queste cesta ti cittadine», que
sti «punti verdi» sempre ri
colmi di gente, questo dila
gante bisogno di spettacolo? 
Domande angosciose, pres
santi nel momento In cui 
torme di «estatologi» vanno 
discettando sull'argomento 
in ogni anfratto di carta 
stampata. Di che si tratta? 
Del trionfo dell'effimero? Di 
una vittoria del fantastico 
sul reale, di un ritorno alla 
logica del «panem et circen-
ses»? 

Lapidarla risposta: «Per 
me — dice Balmas — si trat
ta di cultura. E la cultura 
non è né "effimero", né "pa
nem et clrcenses": è, per un' 
amministrazione, soprattut
to un servizio. Come l'ana
grafe». Incredibile. Eppure 
bisogna dargli credito. Bal
mas, in fatto di estati, è un 
precursore, una sorta di pa
dre putativo del fenomeno: i 
primi «punti verdi» datano 
1976, quando le estati citta
dine erano ancora pigre pa
rentesi tra primavera ed au
tunno. Ascoltiamolo. 

•Quello che conta — dice 
— è il radicamento, d ò che 
resta di queste estati. Dopo 
sei anni di iniziative, qui a 
Torino, cominciamo a non 
fare più notizia, a non strabi
liare più. E credo che il suc
cesso pieno sarà raggiunto 
quando non faremo più noti
zia del tutto, quando andare 
agli spettacoli estivi del Co
mune sarà norma, abitudi
ne: come andare a ritirare un 
certificato o iscrivere i figli a 
scuola. Un servizio, appunto. 
Ed un servizio che non sì 1-
dentiflca più con la sola esta
te, se non per 11 fatto che solo 
In questa stagione è possibile 
organizzare spettacoli all'a
pèrto. Oggi* dopo 1 "punti 
verdi" estivi viene U "Set
tembre musica**. Ed anche 
d'Inverno, attorno alle tradi
zionali stagioni del Regio o 
dello Stabilccl sforziamo di 
radicare nuove presenze, 
nuove abitudini culturali». 

Una macchina sempre in 
funzione, insomma, senza 
impennate né sbalzi di ten
sione. «Si. A ben vedere, del 
resto, proprio questa era l'i
dea Ispiratrice delle nostre e-
stati culturali. Spettacoli al
l'aperto se ne organizzavano 
anche prima di noi. Pochi, 
"eccezionali'* ed eleganti, ap» 

Cntamentl per éfites rtstret-
Noi li abbiamo trasforma

ti in realtà diffuse, alla por-
tota di tutu. Abbiamo avuto 
U coraggio di "mischiare l 
«neri**Tteatro claosico • tea
tro dialettale, rock e musica 
sinfonica, cinema d'autore e 
cinema commerciale; e poi 
Jan, mimo, balletto, gruppi 
follUorlsUcl, musica leggera. 
Tutto In massimo libertà, 
sonai flornuuisml. 8* lo cui-
tura è un tempio noi no ab
biamo opolancato lo porto, 
senza Itinere uno corto, tno-
vltabu* 

Mario Scaccia nell'Avaro di Molière, uno degli spettacoli 
in cartellone nell'Estate torinese: malgrado la pioggia 
è un successo. In alto: una foto «storica»: 
l'esecuzione della IX di Beethoven a piazza San Carlo 

— l'abitudine ad "essere 
dentro"». 

Ci mostra una foto vecchia 
di sei anni, pubblicata sulle 
cronache della «Stampa»: 
mamma, papà e bambino In 
carrozzella tra la folla del 
parco Semplone, nella peri
feria della Barriera di Mila
no, durante uno spettacolo 
teatrale. «Oggi sembra nien
te, un fatto di tutti i giorni. 
Ma allora era davvero una 
immagine nuova, rivoluzio
naria. Per me resta il simbo
lo di questi "punti verdi", del 
loro successo. E poi, bada be
ne: noi questo successo non 
lo misuriamo tanto adesso, 
conteggiando gli spettatori 
che affollano i nostri spetta
coli. Lo misuriamo soprat
tutto d'inverno calcolando 
l'aumento delle presenze nel
le "zone tradizionali" dell'at
tività culturale: teatri, con
certi; o nella vitalità nuova 
delle biblioteche, nella nasci
ta di nuovi gruppi culturali 
di base, nel diffondersi di 
una Iniziativa che non cono
sce stagioni. Io credo che i 
"punti verdi" abbiano anco
ra margini di sviluppo, ma 
siano in qualche modo suc
cessi prossimi al proprio li
mite massimo di sviluppo. 
Anche per ragioni meramen
te tecniche. 

«Quando abbiamo preso 1' 
Amministrazione il bilancio 
dell'Assessorato alla Cultura 
era di 60 milioni l'anno: an
che troppi visto che serviva
no a gestire il nulla. Eredita
vo una segretaria ed una 
macchina da scrivere. Ora 
siamo arrivati ad un millar-
doe settecento milioni ed ab
biamo ovviamente aumen
tato il personale. Ma funzio
niamo al limite — spesso mi 
tocca anche correggere le 
bozze dei programmi — e 
credo che più in là non si 
possa andare. E allora 11 no
stro obiettivo, non solo per 
ragioni tecniche, non può es
sere quello della "crescita 
continua". Abbiamo coniato 
lo slogan "dalla città al quar
tiere", vogliamo che •"effi
mero" di queste estati, la 
grande mobilitazione del 
"punti verdi", 1 bisogni di cui 
essa è espressione, ai trasfor
mi in fatto capillare: in mo
stre di quartiere, ricerche 
culturali (e qui ci elenca una 
dozzina di iniziative in cor
so), spettacoli, corsi musica
li, concerti. 

«Vogliamo che lo cultura 
— te lo ripeto — diventi abi
tudine, componente fissa, 
"normale" dell'organizza
zione della democrazia. Con
ta di più la rassegna del 
gruppi teatrali di base orga
nizzata alle Vallette o la ri
cerca sul quartiere in corso 
alla Barriera di Milano, di un 
grande successo di pubblico 
al Valentino o a Palazzo Rea
le. E per fare questo, lo dico, 
bisogna anche pagare qual
che prezzo. La IX di Beetho
ven suonata in piazza San 
Carlo nel *77 avrà forse di
sturbato le orecchie di qual
che Intenditore; ma quanto 
nuovo pubblico ho acquisito 
alla musica e alle sue Istitu
zioni, oltre che al concerti 
suonati in sale acusticamen
te impeccabili!», 

Resta comunque 11 fatto — 
lo Interrompiamo — che di 
questo «dopo» delle estati 

Tuttt 

mistica dello «stare assie
me»... 

«È Importante lo stare as
sieme. Soprattutto In una 
città come Torino, dove la 
gente cominciava ad avere 
paura di uscire la sera, dove 
il bisogno di cultura era di
sperso e soffocato nel quar
tieri dormitorio o scandito 
dai ritmi della fabbrica. Ma 
non si sta assieme sul nulla. 
L'invenzione, la fantasia, la 
capacità di stupire servono, 
ma non bastano. La rivolu
zione, se di rivoluzione vo
gliamo parlare, non è tale 
quando mostra al mondo l a 
propria immagine, ma quan
do si radica nei cervelli delia 
gente, quando anche la fan
tasia diventa metodo di vita, 
norma, presenza scontata...». 

Come l'anagrafe? 
«Come l'anagrafe». 
E per il futuro? 
«Vorremmo arrivare là do

ve ancora non ci siamo. Pen
siamo, ad esempio, a forme 
di teatro itinerante che si 
presentino, anche senza 
preavviso — perché no? — in 
alcune piazze periferiche del
la città, dove ancora predo
mina la "cultura bar", uno 
"stare assieme" fondato sul
le leggi della disgregazio
ne».». 

In attesa che tutto diventi 
«abitudine», insomma, oc
correrà fantasia, capacità di 
sorprendere e strabiliare. La 
strada è lunga e ci vuole pa
zienza. 

Massimo Cavallini 

co mal risto 
foggia sul 

«npttbbil-
Laniooo-

Àtene: ecco 
dove facevano 

filosofia 
gli stoici 

ATENE — Archeologi a-
mericani, che stanno com
piendo scavi neir«Agora». 
la piazza del mercato dell* 
Atene classica, hanno sco
perto la «Stoa». il celebre e-
dificio civile del quinto se
colo a C , punto di incontro 
della scuola di filosofi che, 
dal luogo appunto, presero 
il nome di «stoici». «Non ci 
sono dubbi che si tratti del
la "Stoà poikile" (pertico a-
domo), costruita nel de
cennio del 460 aC», ha det
to il prof. T. Lesile Shear 
dell'università di Prince
ton, che dirige gli scavi «È 
una scoperta di grande im
portanza e siamo molto ec
citati». Servendosi delle de
scrizioni che gli autori anti
chi fanno deU'aAgorà». 
centro della vita pubblica 
della città di Atene, gli ar
cheologi hanno identifi
cato il luogo in cui sorgeva 
la «Stoà». 

«Sappiamo che l'edifìcio 
veniva occasionalmente u-
tilizzato come tribunale o 

Kr leggervi proclami* — 
i detto Shear — ma è più 

conosciuto come luogo di 
ritrovo di Zenone e dei suoi 
allievi nel quarto secolo 
a.C». 

Gli scavi continueranno 
l'estate prossima, ma la 
«Stoà* «non potrà essere 
completamente portate al
la luce finché n o n i w r t 
demolito un grande deposi
to di merci che si trova a 
fianco cWediucie, noi 
pressi del 
pulci" di 


